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ATTUALITÀ economia

CONSUMI

Le prime esperienze 
in Emilia nel 1994 

Oggi i Gas sono 
qualche migliaio 

I consumatori sono 
cambiati: più attenti, 

responsabili ed esperti 
Fare da soli  

può essere anche più 
conveniente, ma al 

centro del gruppo c’è 
l’idea di solidarietà

ILARIA  SOLAINI 
Milano 

Per fare la spesa un italia-
no su dieci partecipa ai 
gruppi di acquisto soli-

dale, più comunemente chia-
mati Gas. In totale sono sei mi-
lioni di persone coinvolte in 
questi percorsi di sostenibilità 
che avvicinano il produttore al 
consumatore. Secondo i dati 
forniti dall’Os-
servatorio per la 
coesione e l’in-
clusione sociale 
(OCIS) si stima 
che, attualmen-
te in Italia, esi-
stano almeno il 
doppio dei 1.000 
Gas censiti. Dei 
primi 30 anni dei 
Gas si parlerà 
oggi al Festivalo-
ri, un festival de-
dicato alla finan-
za etica. Inter-
vengono, fra gli 
altri, Francesca 
Franchi del Gas 
di Fidenza, Mau-
ro Lusetti, presi-
dente di Conad 
Italia e Irene 
Ghaleb di Fon-
dazione Finanza 
Etica. 
Fondati nel 1994 
in Emilia-Romagna, con una 
premessa diversa rispetto a 
tutti i gruppi d’acquisto già esi-
stenti: la necessità di costruire 
una relazione basata sulla fi-
ducia tra chi acquista e chi 
compra. Dunque, una via cri-
tica al consumo per sovvertire 
quello che era il modello di svi-
luppo tradizionale che stava 
distruggendo tanto l’ambien-
te quanto le persone. Dai pro-
duttori locali individuati, si ini-
ziò acquistare in modo diretto 
prodotti biologici allora poco 
accessibili e costoso, sfruttan-
do le economie di scala e sen-
za passare per la distribuzio-
ne. Prima la frutta e la verdu-
ra, poi i formaggi e, via via, 
sempre più prodotti.   
Le domande, a cui trent’anni 
fa, quel primissimo gruppo 
d’acquisto solidale aveva cer-
cato risposte suonano attuali 
ancora oggi: “Come declinare 
a livello individuale le istanze 
collettive di pacifismo, non 
violenza e ambientalismo?” 
“Come mettere in discussione 
materialmente, in piccolo, 
l’idea del profitto a tutti i costi 
e perseguire uno stile di vita 
sobrio e orientato a evitare gli 
sprechi?” Sostituite da parole 
oggi più trendy, come cittadi-
nanza attiva e sostenibilità, 
quegli interrogativi e quei dub-

I 30 anni dei gruppi di acquisto solidale 
La sfida è la crisi del senso di comunità

bi potrebbero essere ancora le-
gittimi e validi per alcuni, al-
meno per chi crede a un’idea 
di economia civile e circolare. 
Con una netta prevalenza al 
Nord e pochi nodi al Sud, la di-
stribuzione geografica dei Gas 
è molto disomogenea. Su que-
sto punto va precisato che, so-
prattutto nel Meridione e nel-
le aree rurali, ancora oggi frut-

ta e verdura possono essere re-
cuperate senza affidarsi come 
opzione primaria ai supermer-
cati e al tempo stesso, in quel-
le stesse aree del Paese, le mag-
giori difficoltà economiche e 
l’alto tasso di disoccupazione 
lasciano meno spazio a scelte 
di impegno civico e consumo 
critico.  
Al di là delle disomogeneità 

territoriali, in questi 30 anni, si 
può dire che i Gas siano diven-
tati una pratica d’acquisto con-
solidata: circa sei milioni di 
persone hanno trasformato 
l’esperimento di una comuni-
tà di amici in un canale d’ac-
quisto pari alla piccola, media 
e grande distribuzione. E in al-
cuni casi, si sono evoluti, dan-
do vita a ulteriori sperimenta-

zioni: come le Community 
Supported Agriculture, espe-
rienze di agricoltura sostenu-
ta dalla comunità, basate sul-
la relazione tra chi coltiva e chi 
consuma. In alcuni casi sono le 
stesse persone che coltivano 
insieme e poi dividono i frutti. 
A volte, invece, è una comuni-
tà a scegliere di sostenere un 
produttore, condividendo le 

spese e ritirando la 
propria cassetta di 
prodotti settimana-
le. Altra esperienza 
rilevante sono le 
Food Coop, piccoli 
supermercati auto-
gestiti dai soci, che 
mettono a disposi-
zione parte del pro-
prio tempo e delle 
proprie competen-
ze nella gestione. Se 
trent’anni fa quan-
do nacquero il pro-
blema dei Gas era il 
modello di svilup-
po tradizionale, og-

gi la sfida è la perdita del sen-
so di comunità. Con la diffu-
sione di abitudini di consumo 
più attente, viene meno la fun-
zione primaria dei gruppi d’ac-
quisto solidale: procurare cibo 
di qualità, etico e a un prezzo 
accessibile. Oggi in molti casi 

si acquista meglio, ma lo si fa 
da soli. La relazione è tra un 
consumatore e lo scaffale di un 
supermercato o un’App di de-
livery. Spesso, tra chi acquista 
e un’azienda produttrice. «In-
vece, fare parte di un Gas – ha 
spiegato Francesca Franchi, 
del Gas Fidenza-Salso, tra i pri-
missimi nati in Italia – è una 
scelta che va oltre il desiderio 
di acquistare cibo sano e so-
stenibile, che rappresenta so-
lo un aspetto, per quanto im-
portante, della partecipazione 
attiva a un gruppo di acquisto 
solidale. La parola chiave è 
proprio “Solidale”, che va de-
clinata e intesa nel modo più 
ampio possibile, per la costru-
zione di un forte legame di fi-
ducia e conoscenza tra produt-
tori e soci del Gas e tra i soci 
stessi. Si tratta di un’alleanza 
che ci porta a creare ben-esse-
re per il territorio, nell’ottica di 
un modello economico basa-
to sul senso di co-responsabi-
lità e interdipendenza. Ognu-
no dà quel che può, chi solo 
acquistando tramite il Gas, 
chi gestendo un ordine, chi 
occupandosi dei turni di di-
stribuzione, chi lavorando 
più sull’aspetto ideale e di vi-
sione». 
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Francesco 
Franchi, che ha 
fondato a Fidenza 
una delle prime 
realtà in Italia:  
«È un’alleanza 
che ci porta a 
creare ben-essere 
per il territorio 
con un modello di 
co-responsabilità»

Alcuni 
membri del 
gruppo di 
acquisto 
solidale La 
Credenza, 
di Bra 
/PiediXTerra Bra

TERZO SETTORE 

Il bando che dà una mano a chi sostiene  
Fondazione Cattolica ha messo a disposizione degli Enti risorse per un totale di un milione di euro
FRANCESCO  DAL MAS 
Verona 

Due bandi per sostenere il variegato e comples-
so mondo del Non Profit che ha un valore eco-
nomico di 84 miliardi di euro l’anno, pari al 

4,4% del Pil. Il “Rapporto Terzo Settore 2024” realiz-
zato da Generali Italia con il coordinamento di Coun-
try Sustainability and Social Responsibility e della Bu-
siness Unit Enti Religiosi e Terzo Settore è stato pre-
sentato ieri a Verona nell’ambito della Rassegna Poe-
ti Sociali, ideata dalla Diocesi di Verona attraverso la 
sua Fondazione Toniolo. La Riforma sta favorendo il 
riconoscimento degli enti, ma anche la trasparenza 
della loro gestione. E sta pure rafforzando la collabo-
razione con la pubblica amministrazione e con le stes-
se imprese private. Parliamo di una realtà viva di 129 
mila enti iscritti al Registro Unico, con 530 mila colla-
boratori alle dipendenze e con 2,8 milioni di volonta-
ri (che però, si badi, sono in progressiva riduzione). Ma 
la “potenzialità” è di oltre 300 mila gli enti non anco-
ra iscritti ma abilitati a iscriversi, con 830 mila lavora-
tori dipendenti e 4,2 milioni di volontari. Ebbene, per 
rispondere alle esigenze del presente e del futuro de-
gli Enti, Fondazione Cattolica ha lanciato due nuovi 
bandi del valore complessivo di 500mila euro ciascu-
no. Il primo, “Una Mano a chi sostiene”, è un’iniziati-
va dedicata ai progetti che promuovono inclusione e 
coesione sociale; il secondo, “People raising 2024”, 

punta a facilitare i processi di selezione di risorse uma-
ne qualificate degli enti. Piero Fusco, responsabile Bu-
siness Unit Enti Religiosi e Terzo Settore di Generali 
Italia e vicepresidente di Fondazione Cattolica, pun-
tualizza che l’obiettivo è mettersi in ascolto degli en-
ti: «dialogando con loro creiamo sinergie per svilup-
pare percorsi tesi a sensibilizzarli su una giusta ed ef-
ficace gestione del rischio che contribuisce alla stabi-
lità e all’efficacia, per una serena conduzione delle 
proprie attività».. Aiuti indispensabili perché secon-
do il Rapporto presentato da Barbara Lucini, respon-
sabile Country Sustainability & Social Responsibility 
di Generali Italia ed Enea Dallaglio, Mbs Consulting 
del Gruppo Cerved, la maggior parte degli enti è di pic-

cola dimensione (142 mila euro di entrate l’anno, co-
me media). E, si sa, la mancanza o l’incostanza dei fi-
nanziamenti può minare la loro stessa sopravviven-
za. Solo il 14,6% degli enti impiega lavoratori dipen-
denti. Diminuisce purtroppo il volontariato organiz-
zato:  tra il 2015 e il 2021, la contrazione, forse a causa 
della pandemia, è stata addirittura del 16,5% pari a 
900mila persone in termini assoluti, a fronte di una cre-
scita potenziale di forme più “liquide” di volontaria-
to.  La quota di donne tra i dipendenti del Terzo Set-
tore è del 57,2%, ben 18 punti in più rispetto alla me-
dia generale delle imprese. Gli under 35 si attestano 
al 20,2%, mentre i 36-45enni rappresentano il 32,4%. 
La presenza dei giovani volontari è limitata: media-
mente del 22,8%, con forti differenze interne. Il moti-
vo? Il Terzo Settore è rimasto legato a motivazioni, 
modelli organizzativi e linguaggi che non sembrano 
incontrare quelli dei giovani, pur esprimendo valori 
sociali, ambientali e comportamentali a loro molto 
vicini». La mattinata è iniziata con il vescovo di Vero-
na, monsignor. Domenico Pompili, e il professor. Mau-
ro Magatti dell’Università Cattolica, che hanno rispo-
sto alle domande dei giovani su questa “frattura”. «Si-
curamente noi adulti dobbiamo ascoltarvi di più e 
darvi la parola» ha detto il vescovo. Il Terzo Settore si 
conferma comunque in grado di contribuire al rinno-
vamento generale dei sistemi di welfare. Il 62% degli 
enti del Terzo Settore fornisce servizi alle persone. Le 
sfide per il futuro? Progettare modelli di partecipazio-
ne più differenziati, digitalizzati e flessibili. Molti enti 
si stanno confrontando con temi legati alla necessità 
di affrontare un ricambio generazionale. La riforma del 
Terzo Settore, che ha confermato, tra l’altro, copertu-
re assicurative verso i volontari e una gestione più pro-
fessionale e trasparente, ha posto le basi per una più 
diffusa e consapevole gestione del rischio. L’83,6% de-
gli enti ha stipulato un’assicurazione per i volontari. 
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«La siccità sta pregiudicando il 
tessuto economico e sociale 
del sud Italia» mentre il 

nord vive un’emergenza pressoché 
continua per «troppa acqua». 
E l’Italia, così, è ancora una 
volta spaccata in due dal 
punto di vista idrogeologico. 
Con tutte le conseguenze del 
caso fatte di insicurezza delle 

persone, danni economici, 
rallentamenti e blocchi delle attività 
più comuni. Senza dire dell’agricoltura 
che, stando ai coltivatori, torna in 
alcune aree «sott’acqua» e in altre «a 
secco». 
L’instantanea forse più lucida della 
situazione è quella fornita dalla Anbi 
(l’Associazione dei consorzi di bonifica 
e irrigazione) che in una nota 
sintetizza: «Se l’attualità richiama 
attenzione alla nuova emergenza 
idrogeologica, che colpisce il nord-

ovest d’Italia, nel Mezzogiorno la 
siccità sta mandando in pezzi società 
ed economia di intere aree». 
L’Associazione fornisce quindi alcune 
immagini che fanno capire tutto. In 
Sicilia le residue riserve idriche (meno 
di 181 milioni di metri cubi, cioè circa 
il 25% dei volumi che possono essere 
contenuti, ma di cui sono utilizzabili 
solo 55 milioni), vanno esaurendosi 
più rapidamente di quanto previsto, 
nonostante i provvedimenti, che 
limitano le erogazioni. «I paesaggi 
dell’entroterra siciliano stanno 
assumendo caratteristiche tipiche 
dell’Africa settentrionale con terreni 
brulli e polverosi a rimpiazzare pascoli 
e colture foraggere». Dall’altro capo 
dello Stivale, come il Nord-Ovest ed in 
particolare le province di Alessandria e 
di Savona, in 4 ore sono scesi fino a 
110 millimetri di acqua che hanno 
ingrossato pericolosamente i fiumi. In 

mezzo, c’è tutto un ventaglio di disastri 
provocati dalla siccità oppure dalla 
troppa acqua. In Basilicata la più 
grande diga in terra d’Europa riesce a 
contenere solo l’11,2% circa della sua 
capacità. Nelle Marche in alcuni casi 
c’è meno acqua della media degli 
ultimi cinque anni. Continuano a 
calare le altezze idrometriche dei laghi 
nel Lazio. In Sardegna è gran secco. In 
Toscana, invece, le grandi piogge 
hanno fatto crescere le portate dei 
fiumi anche del 160%. La situazione al 
nord, dice Anbi, è paradossalmente a 
rischio per “troppa acqua”, con i livelli 
dei laghi che segnano percentuali di 
riempimento ben superiori alla media 
del periodo. Mentre le portate dei fiumi 
appenninici sono cresciute 
ampiamente sopra le medie mensili 
con la Secchia superiore di quasi il 
500% alla norma. Coldiretti poi 
incalza: «Con le nuove perturbazioni 

salgono a 240 gli eventi estremi 
abbattutisi sull’Italia dall’inizio 
dell’autunno, quasi il triplo rispetto 
allo stesso periodo dello scorso anno». 
Mentre Confagricoltura aggiunge: 
«Allagamenti, frane, smottamenti, la 
frequenza di fenomeni meteorologici 
estremi è in crescita e in territori 
sempre più vasti». 
Di fronte a tutto questo, le indicazioni 
su cosa fare sono sempre le stesse: più 
investimenti e un cambio radicale 
della cultura del consumo di acqua. È 
una serie di azioni a breve e lungo 
termine quello che serve. Da un lato, il 
miglioramento dell’efficienza del 
sistema delle reti che necessita anche di 
pianificazioni a lungo termine, 
dall’altro, rapide azioni d’emergenza 
rispetto alla messa in sicurezza di 
interi territori. In ogni caso, milioni di 
euro da spendere bene. 
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Pianeta verde

ANDREA  ZAGHI

Piove al Nord 
siccità al Sud 
Emergenze 
opposte CONCESSIONARIA 

DI PUBBLICITÀ 
AVVENIRE NEI SpA - 
Socio unico 
Piazza Carbonari 3 - Milano 
Tel. (02) 67.80.583 
pubblicita@avvenire.it
TARIFFE PUBBLICITÀ 
in euro a modulo* mm 35.5 x 29.6 
EDIZIONE NAZIONALE 
COMMERCIALE* 
FERIALE                 FESTIVO 
375,00                     562,0 
FINANZIARI, LEGALI, 
SENTENZE* 
FERIALE                 FESTIVO 
335,00                    469,00 
EDIZIONE MI/LOMBARDIA 
COMMERCIALE* 
FERIALE                 FESTIVO 
95,00                       117,00

Federcasse: 
«Dal taglio dei 
tassi vantaggi 
per tutti»
«La riduzione dei tassi 
è un vantaggio per 
tutti» ha detto Augusto 
dell'Erba, presidente di 
Federcasse, a margine 
del convegno della 
Federazione delle Bcc 
lombarde a Firenze. «È 
vero che le banche  
guadagneranno di 
meno ma nello stesso 
tempo incrementerà la 
quantità dei crediti 
concessi – ha detto 
dell’Erba –. E quindi 
voglio dire crescono i 
volumi e tutte le 
imprese aspirano a 
questa crescita 
volumi. Quindi 
l’abbassamento dei 
tassi, quando è 
equilibrata come in 
questo caso, è 
sicuramente un 
beneficio. Diventa 
complicato vivere in 
momenti a tasso zero 
che abbiamo vissuto 
per epoche 
straordinarie. I tassi 
devono sempre avere 
una equità e le autorità 
vigilano affinché 
questo livello si 
mantenga. Poi le 
opinioni possono 
essere differenti, però 
credo che in questo 
momento riusciamo a 
compensare capacità 
di esercizio del credito 
e contrasto 
all’inflazione». Rispetto 
alla misura sulle 
banche in manovra, il 
presidente di 
Federcasse è cauto: 
«Non avendo ancora 
letto il provvedimento 
non siamo nelle 
condizioni di fare 
valutazioni su quale 
possa essere 
l’impatto. Faremo la 
nostra parte, noi come 
gli altri». 

Al super ogni mese  
la famiglia media  
spende 526 euro

6 milioni 
Gli italiani che hanno fatto almeno una volta 
un acquisto tramite i Gas secondo i dati 
dell’Osservatorio OCIS

2.000 
I gruppi di acquisto solidali attivi 
in Italia, ma soltanto una metà  
è regolarmente censita

526 
La spesa media mensile, in euro, delle 
famiglie italiane per i generi alimentari, 
in base ai dati Istat

Barbara Lucini e Piero Fusco


